
CredereOggi 42 (3/2022) n. 249, 3-11

Riannodare un dialogo

Lascia che io impari a conoscerti 
il tuo pensiero e il linguaggio, il tuo modo di chiedere ed essere, 

affinché in esso io possa imparare in modo nuovo il messaggio 
che ho da trasmetterti1.

Il rapporto tra le culture è una delle sfide più grandi per il nostro 
secolo. Si parla di multiculturalismo nel tentativo di riconoscere tutte 
le culture (degli altri) senza contrastarle o depurarle, innescando magari 
scontri di “civiltà”, ma stabilendo con esse relazioni reciprocamente 
arricchenti (interculturalità). Questo processo è reso possibile quando 
si abbandona la pretesa di riuscire a sintetizzare un concetto universale 
di cultura, una cultura “oggettiva” astratta, oppure di declinarne un 
neutro artificio sommatorio di indicatori prevalenti sparsi nelle varie 
culture. Tuttavia un concetto (generale) di cultura è necessario se si 
intende avere cognizione di ciò di cui si sta parlando. L’articolata 
storia degli studi che la riguardano bastano a dare ragione e della sua 
importanza e della sua complessità. Tuttavia, resta sempre complicata 

1 K. Hemmerle, Was fängt die Jugend mit der Kirche an? Was fängt die Kirche mit 
der Jugend an?, in Id., Spielräume Gottes und der Menschen. Beitrage zu Ansatz und 
Feldern kirchlichen Handelns, vol. 4, Herder, Freiburg i.B. 1996, 329 (ns tr.).
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l’individuazione e la modulazione delle specifiche culture, anche se la 
variabilità delle culture è un fatto intuitivo dal momento che l’uomo, 
in ogni caso, si dà sempre in una situazione e in un dato luogo e 
dentro questo contesto elabora le proprie conoscenze (cultura in senso 
stretto), ma anche irrazionalità, pregiudizi, modi di dire, di pensare, 
di credere, le tradizioni e le peculiari aspirazioni (cultura in senso 
ampio). Chiedersi, come molti fanno ancora oggi, cosa abbia più valore 
all’interno di un sistema culturale è, pertanto, solamente irragionevole.

Culturale è sempre contestuale. Per cui è più esatto parlare di culture 
che di cultura, anche perché ogni gruppo sociale, ogni segmento sociale 
(economia, etnia, religione, antropologia, scienza) ha prodotto una 
propria cultura di cui beneficia e si alimenta (subculture).

Sono considerazioni di fondo che possono aiutare ad affrontare la 
questione che la monografia ha voluto discutere con le collaborazioni 
che presentiamo nel fascicolo. Se per molti dei nostri lettori, infatti, è più 
consono intendere quanto contenuto nel titolo col termine «cattolicità», 
non così lo è per quanto espresso dal termine «culture».

Entriamo dunque in medias res chiedendoci: come si muove la chiesa 
nei confronti delle diverse culture? Perché la chiesa come resta fedele non 
all’uomo astratto, ma all’uomo concreto, così resta fedele alla cultura 
concreta con il suo oggetto concreto e reale. Rivolta all’uomo, la chiesa 
parla alla sua cultura che è stile di vita dentro al quale avvengono tutte 
le attività dell’uomo, non solo le eccellenze, le tipicità o il folklore, ma 
tutto ciò che proviene da quell’ambiente storico comunitario costituito.

In questo orizzonte è possibile intendere la sola modalità con cui 
è pensabile un “progetto” culturale (cf. Conferenza episcopale italiana 
1997) della chiesa, nella circolarità cioè tra ascolto dell’uomo, quindi 
della sua cultura, e fedeltà al vangelo in una reciprocità che si fa 
autentica ermeneutica (qui trova la sua ragione l’esergo di questo 
editoriale). Come sappiamo, la fede e lo stesso vangelo non si danno 
mai, infatti, allo stato puro. L’apporto culturale, perciò, è cruciale per 
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arrivare anche alla corretta comprensione non solo della tradizione e 
dei suoi contenuti, ma anche della fede ed è condizione di possibilità 
di un’autentica loro comunicazione. In pratica ci dobbiamo rendere 
conto che, come ebbe a dire papa Giovanni Paolo II: «Una fede che non 
diventa cultura è una fede non pienamente accolta, non interamente 
pensata, non fedelmente vissuta» (Discorso, 16 gennaio 1982). Non 
possiamo qui procedere interrogando la storia della chiesa circa gli 
“atteggiamenti” che questa ha assunto nei confronti delle diverse culture. 
Anche tra i contributi del fascicolo ci siamo limitati a presentare la sola 
opzione fatta in epoca patristica (si veda il contributo di Jean Paul 
Lieggi), che ci è sembrata sufficiente per la sua attualità.

Come lo stesso messaggio evangelico, ma vale anche per tutta la 
rivelazione, è sempre detto e fatto dentro una cultura, è indissociabile 
da essa ed è sua parte integrante, così dicasi per la costituzione della 
chiesa di cui è un fattore imprescindibile per intenderne l’esperienza e 
motivo essenziale della sua «cattolicità» in un preciso contesto culturale.

La vicenda interpretativa del termine «cattolicità» mostra una 
complessità di letture che si collocano su versanti diversi che stanno alla 
radice della dialettica tra realizzazione ecclesiale locale (contestuale) 
e universale (unicità) indubbiamente dinamica. Cattolicità esprime, 
quindi, l’esperienza di ogni comunità credente quando, ben radicata e 
realizzata nel proprio contesto, si pone «in uscita», non senza tensioni, 
e incontra, ascolta e dialoga con comunità e culture altre, diverse. Le 
diversità, è bene ribadirlo, non sono mai contro l’universalità, anzi 
questa si dà solo come comunione (riconciliata) delle differenze. Il 
ruolo delle differenze culturali nella comunione è quanto compone e 
rende possibile l’esperienza racchiusa nel termine interculturalità, che 
significa il riconoscimento del volto dell’umanità (creata a immagine e 
somiglianza di Dio) e la metodica che permette di viverla pienamente 
(cattolicità), di costruire ponti e aprirsi a una comunicazione vera, 
rispettosa appunto delle diversità. Anzi, è condizione che con-
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sente di fruire delle diversità arricchendosene vicendevolmente. 
L’interculturalità, quindi, è una delle maniere di realizzare e vivere la 
cattolicità all’interno delle proprie comunità ecclesiali e di esprimere 
l’universalità della chiesa.

Non si dà cattolicità, quindi, se non si è culturalmente connessi. 
Che non significa proni o servili incuranti delle proprie identità e 
singolarità, ma nemmeno arroccati su posizioni controculturali, 
alternative. Ma, come avrebbe detto il teologo Luigi Sartori (1924-
2007) – uno dei fondatori della nostra rivista – aperti al dialogo, 
«entrando [nelle culture] chiedendo, donando e ricevendo». E a 
proposito del tema che interessa questa monografia avrebbe senza 
dubbio affermato che «l’essere “umana” è il segreto di una chiesa che 
intende presentarsi anche come divina», per cui nel suo rapporto con il 
mondo e le culture, la chiesa esige di starci dentro («in-in»): «La chiesa 
“nel” mondo e il mondo “nella” chiesa», diceva. Non basta la dinamica 
dell’«et-et» perché chi la preferisce «si espone facilmente a cadere nella 
dialettica dell’“aut-aut”. Solo chi accetta la dialettica dell’immanenza 
(“in-in”) può superare molte difficoltà»2. È il suggerimento di una 
prospettiva che senza dubbio renderà interessante e feconda la lettura 
di questo fascicolo.

Potranno trovare utili indicazioni e prospettive anche quanti sono 
impegnati nel complesso processo sinodale, che vede la chiesa italiana 
determinata a porsi in ascolto della vita e della vitalità delle nostre 
concrete comunità. L’eterogeneità culturale (e le conseguenze per le 
nostre comunità) non è data e non emerge solo dall’incontro con gli 
immigrati, ma già al suo interno ha una grande varietà di culture 
(background, storia, mentalità e problemi) con forti identità regionali 
(subculture) e campanilismi di vario genere. Evidenze molto marcate 

2 L. Sartori, In compagnia degli uomini. Chiesa, dialogo e società contemporanea, 
in «CredereOggi» 26 (1/2006) n. 151, 53-67.
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(stereotipe?) tra nord e sud. Può mai esistere allora “una” cultura 
italiana? Anche gli approcci alla fede cattolica sono diversi, per non 
parlare della pratica religiosa3. Le differenze territoriali non sono solo 
tali. Sarebbe interessante e soprattutto fruttuoso cogliere, decifrare e 
interpretare i codici «culturali» che vi afferiscono perché è lì dentro che 
le comunità ecclesiali vivono ed esprimono la propria identità, danno 
forma alla propria fede e manifestano quelle criticità che il sinodo è 
chiamato a intercettare. 

In sintesi, il fascicolo si articola in due parti. Dopo un tentativo di 
ricostruzione dei modelli diversi con cui il rapporto cattolicità e culture 
si è realizzato nelle diverse epoche cristiane, si cercherà di individuare due 
traiettorie bibliche utili all’approfondimento del tema. Segue un affondo 
sull’interessante e ricca esperienza dei padri della chiesa per essere stati 
in grado di porre in rapporto le verità cristiane con le culture del tempo. 
A questo gruppo di contributi fondamentali segue una serie di affondi 
più teologici, che declinano il tema in una prospettiva di attualità.

Nel suo intervento Cattolicità (e culture) si dice in diversi modi, 
Vito Mignozzi si chiede quali siano le condizioni e in quali maniere è 
pensabile e praticabile una relazione della chiesa con e dentro le culture. 
Il progetto salvifico, che Dio realizza in Cristo, è caratterizzato da una 
universalità di origine e di destinazione, che nel suo compiersi conosce 
una molteplicità di rappresentazioni, a motivo della pluralità di soggetti 
e culture che appartengono alla medesima e unica umanità. In questa 
«cattolicità» la chiesa non è per nulla minacciata dalle diversità culturali 
a patto che nessuna di queste assolutizzi o, peggio, sacralizzi la propria. 
Come le tante celebrazioni dell’eucaristia, che non contraddicono il 
principio dell’unità, ma anzi mostrano la «cattolicità» della chiesa nella 
molteplicità e nella varietà delle tradizioni e dei riti locali.

3 Suggeriamo in proposito di rileggere le riflessioni presenti nella monografia 
Fede e spiritualità degli italiani, in «CredereOggi» 40 (5/2020) n. 239.



CredereOggi n. 2498

Anche il cosiddetto «grande codice» della cultura occidentale, 
la divina rivelazione del duplice Testamento, è intrisa (e narrata) 
essa stessa di culture diverse. Innegabili, ad esempio, i legami tra la 
sapienza biblica e le culture del vicino Oriente antico; la discussione 
verte semmai tra quanti difendono convintamente l’originalità 
dei testi biblici e quanti sostengono il primato (quantomeno per 
l’anteriorità temporale) del background della «sapienza degli altri». 
Nel suo contributo Sebastiano Pinto (La «sapienza degli altri» nella 
tradizione sapienziale biblica) espone punti di contatto e le evidenti 
differenze analizzando alcuni testi significativi. 

Alle soglie del cristianesimo il mondo giudaico era attraversato 
da vivaci dibattiti circa l’opportunità o meno di aprirsi agli influssi 
culturali degli altri popoli. Gesù, ebreo di Galilea, «marginale» rispetto 
ai grandi scenari culturali di Atene o di Roma e personalità fuori dal 
comune, nella sua predicazione del regno si è sempre rivolto a tutte le 
genti. Ce ne parla Pasquale Basta a partire dall’esperienza di Paolo 
di Tarso e delle prime comunità, che si rendono visibili e si aprono 
dal punto di vista sociale, culturale e cultuale (Vangelo e culture: 
as-saggi nel Nuovo Testamento). Il cristianesimo si fa sin da subito 
propulsivo, mosso da una “dinamica” (Spirito Santo) di assimilazione 
e di adattamento che oggi chiamiamo inculturazione. 

I padri della chiesa hanno gettato ponti tra il vangelo e le culture 
realizzando uno strumento ermeneutico formidabile, chiamato chrêsis 
(«retto uso»): un ricco e impegnativo programma culturale purtroppo 
spesso dimenticato. Ce ne parla con chiarezza e precisione Jean Paul 
Lieggi (I padri e le culture: il tema della chrêsis) illustrandone 
l’attualità nel rispondere ai compiti culturali che la comunità cristiana 
è chiamata a svolgere nel mondo di oggi. Non si tratta solo di valorizzare 
gli elementi di verità presenti nelle culture, ma di riuscire a testimoniare 
e praticare in esse la novità e la forza del messaggio cristiano. C’è un 
profondo legame tra la chrêsis e l’arte del discernimento.
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Non sono pochi quelli che pensano che ogni cambiamento della 
liturgia (romana) sia segno di una marcata divisione. Ma non è così. 
Come una variante nella teologia non implica automaticamente una 
variante nella fede, così una variante rituale non ne intacca l’unità. E il 
pluralismo liturgico, afferma Francesco Martignano (La cattolicità 
tra necessaria unità della fede e legittimo pluralismo liturgico) è una 
delle espressioni della cattolicità della chiesa in cui trova assetto la tensione 
feconda tra universale e particolare, unità e pluralità, verità e storia, 
tradizione e traduzione, facendo della «relazione» (per nessun motivo da 
confondere con «relativismo») la categoria ermeneutica per comprendere 
lo sviluppo, in senso diacronico e sincronico, delle liturgie cristiane.

Ha suscitato qualche clamore la scelta del papa di «decentrare» 
alcune competenze sinora in capo a Roma alle varie Conferenze 
episcopali e alla responsabilità delle chiese locali. È evidente che non si 
tratta di un semplice intervento che risponde a principi di razionalità, 
efficacia ed efficienza organizzativa. Proprio i malumori suscitati lo 
stanno a confermare. Alla base permane (ancora) problematica la 
questione del rapporto tra chiesa universale e chiesa locale, o come 
altrimenti la si voglia esprimere. A far luce su questo nodo ecclesiologico 
provvede Serena Noceti (Pensare la cattolicità della chiesa locale. 
Una sfida per una chiesa sinodale), che sull’armonica della cattolicità 
presenta il nesso costitutivo tra localizzazione e inculturazione nel 
“farsi” della chiesa, individua il senso specifico dell’affermazione della 
cattolicità per la chiesa locale e delinea, infine, implicazioni e sfide 
aperte nell’orizzonte di una riforma sinodale di chiesa. «La sinodalità 
è un’espressione viva della cattolicità della chiesa comunione». 

È cambiata un’epoca e ancora si registra il rimpianto degli spazi 
perduti dalla fantomatica cultura cristiana nella secolarizzazione. È 
invece tempo per la chiesa di cambiare postura nel mondo: non più di 
fronte ad esso, ma dentro di esso e nel presente. Dall’«aut-aut» all’«et-et» 
per riuscire finalmente a porre uno sguardo più intelligente sull’oggi, sul 
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suo tessuto socioculturale e apprendere un linguaggio capace di intendere 
e di farsi intendere. La riflessione di Michela Conte (Vangelo e 
cultura: dall’aut-aut all’et-et) invita a non indugiare, a cambiare 
paradigmi sterili e desueti per entrare nel tempo e nella storia, dialogando 
con tutti i fenomeni culturali. Un compito soprattutto per un laicato 
a cui spetta spingere l’intera chiesa fuori da ogni forma di chiusura.

La visione di una chiesa culturalmente policentrica fatica a trovare 
effettivo riscontro nel concreto vissuto ecclesiale. La profezia di Johann 
B. Metz (1928-2019), proprio come la lezione conciliare da cui essa 
scaturisce, rimane ancora davanti a noi, assai più che alle nostre spalle. 
Vi riflette Duilio Albarello (La profezia cattolica di una chiesa 
policentrica e multiculturale: in ascolto di Johann B. Metz), che 
tematizza il rapporto fra il compito dell’evangelizzazione testimoniale 
e il fenomeno della pluralità culturale (la cultura è una maniera 
condivisa di abitare il mondo) in una prospettiva antitotalitaria e 
aperta alle differenze. Ineludibile per ogni dialogo culturale e religioso 
è, per Metz, una «chiesa della con-passione». 

La memoria di un rapporto problematico tra cristianesimo e culture 
apre a un percorso sul tema attraverso l’enciclica Fratelli tutti di papa 
Francesco. Parole come «ospitalità», «dialogo», «rispetto» s’intrecciano 
in una trama che prende le mosse dal riferimento alla visita di Francesco 
d’Assisi al sultano Al-Maliq Al-Kāmil e che ha al suo centro la parabola 
del Samaritano. Su tali riferimenti Simone Morandini («Fratelli 
tutti»: un manifesto di ospitalità cattolica delle culture) dispiega una 
meditazione della polarità «locale» - «globale», che disegna un sogno 
di comunicazione tra le differenze e le culture, per una crescita nella 
reciproca comprensione e nell’approfondimento della verità dell’umano.

Nella Documentazione, il testo proposto da Leonardo Paris 
si presenta come un incubo e un sogno insieme. È il Racconto 
dell’Anticristo, scritto da Vladimir S. Solov’ëv (1853-1900). Di fronte 
alla grande prova, la cattolicità della chiesa si ricompone nel segno del 
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martirio, della testimonianza e della centralità di Cristo. L’azione di 
un super-cristiano, però, risulta letteralmente incredibile. 

Il dialogo con le diverse culture è necessario perché esse sono un 
luogo teo-logico, che ci parla e ci rivela Dio attraverso la varietà delle 
sue espressioni, la pluralità dei linguaggi umani e i molteplici segni 
della realtà. La cattolicità della fede, perciò, non esprime uniformità, 
ma l’assunzione e la costituzione universalistica della varietà delle 
culture. Da questa prospettiva Francesco Cosentino tesse la trama 
di un Invito alla lettura che indica i testi base per eventuali 
approfondimenti. Chiude il fascicolo la consueta rubrica In libreria 
con alcune recensioni e segnalazioni editoriali.

Buona lettura.

IL PROSSIMO FASCICOLO n. 250

CredereOggi
(n. 4 – luglio - agosto 2022 - anno XLII)

Avrà come tema

Domande di salvezza
Con studi di: D. ALBARELLO - F. COSENTINO
P. GAMBERINI - A. GRILLO - L. MAZZINGH
S. MORANDINI - E. PACE - G. PARNOFIELLO
R. PENNA - P. SQUIZZATO.

Cosa significa salvarsi, trovare salvezza, essere salvati? Solo libertà da sofferenze, 
morte, schiavitù, contraddizioni, dal male? Com’è che la salvezza che la chiesa annuncia e 
celebra pare non convincere o essere inessenziale?


